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RIASSUNTO - La Pietra leccese rappresenta la formazione miocenica più antica del Salento . Per questo studio biostratig­
rafico della formazione, basato sui nannojossili calcarei, è stata considerata l'area di Cursi-Melpignano (a N di Maglie) dove sono 
state campionate alcune delle numerose cave. L'esame dei campioni ha consentito di appurare che la Pietra leccese di quest'area si 
estende dalla Zona a Sphenolithus heteromorphus - Helicosphaera ampliaperta fino alla Zona a Amaurolithus primus - A. 
amplificus e, quindi, dal Burdigaliano superiore al Messiniano inferiore. Nell'ambito del suo termine sommitale, rappresentato da 
biomicriti glauconitiche (per la precisione in corrispondenza delle «linee delle cozze»), sono stati documentati due hiatus: il primo 
hiatus abbraccia l'intervallo serrava/liana di competenza delle zone a Discoaster exilis, a D. kugleri e a Catinaster coalitus, il 
secondo quello tortoniano delle zone a Discoaster calcaris, a B. berggrenii e a Amaurolithus primus - A. amplificus (parte 
inferiore). 

ABSTRACT - [Age of the Pietra leccese in the Cursi-Melpignano area (to the south of Lecce, Puglia)]- The Pietra leccese 
represents the oldest Miocene formation of the Salento. Far the biostratigraphical study of this formation, which is based on the 
calcareous nannofossils, the area of Cursi Melpignano (to the N of Maglie) has been investigated. The analysis of the samples 
collected m some of the severa! quarries has allowed to ascertain that the Pietra leccese of this area extends from the Sphenolithus 
heteromorp~us :-- Helicosphaera ampliaperta Zone to the An~aurolithu_s primus - A. amplificus Zone and, consequently, from the 
Upper Burdigalian to the Lower Memman . In the glaucomtic bwmicrttes (to be more preme m correspondence to the «linee delle 
cozze») two hiatus have been documented: the first one comprises the Serravallian part belonging to the Discoaster exilis, D . 
kugleri and Catinaster coalitus zones, the second one the Tortonian part of the Discoaster calcaris, D . berggrenii and Amauro­
lithus primus - A. amplificus (lowermost part) zones. 

INTRODUZIONE 

La Pietra leccese, ben nota per il suo ricco con­
tenuto in fossili (Molluschi, Coralli isolati, denti di 
Elasmobranchi, ossa di Vertebrati, ecc.) ed ampia­
mente utilizzata da tempi immemorabili come ma­
teriale da costruzione, costituisce la formazione più 
antica del Miocene salentino. Essa affiora estesa­
mente con la sua espressione più tipica e con i mag­
giori spessori soprattutto nelle aree di Lecce e di 
Cursi-Melpignano (a N di Maglie), ormai ritenute 
classiche. 

Dal contesto delle recenti acquisizioni strati­
grafiche (Bossio et al., 1988, 1989 a-d, 1991, 1992; 
Barbera et al., 1993 a, b) ottenute per affioramenti 
del Salento generalmente più modesti, risulta che 
l'unità si estende dalla Zona a Sphenolithus hetero­
morphus - H elicosphaera ampliaperta alla Zona a 
Amaurolithus primus - A. amplificus dei nannofos­
sili calcarei, abbracciando così l'intervallo Burdiga-

liano superiore - Messiniano inferiore. Questi dati 
ampliano significativamente la distributione strati­
grafica della Pietra leccese nota in bibliografia ( dal 
Langhiano al T ortoniano secondo Largaiolli et al., 
1969; dal Langhiano superiore al Tortoniano me­
dio-superiore secondo D'Alessandro e Robba, 
1980) per cui si impone una revisione degli affiora­
menti principali. La necessità di un'analisi biostrati­
grafica accurata di questi affioramenti è dettata an­
che da problemi di vario ordine legati all'istituzione 
da parte di Martinis (1967) della formazione delle 
Calcareniti di Andrano, con la quale si conclude il 
Miocene del Salento (v. anche in Bossio et al. in 
questo volume). 

Per soddisfare questa esigenza, oltre che per 
fornire un contributo alla conoscenza del contenuto 
paleontologico della Pietra leccese, è stata impostata 
una ricerca sull'unità partendo dai suoi affioramenti 
nell'area di Cursi-Melpignano. 
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CENNI SULLA PIETRA LECCESE 
DI CURSI - MELPIGNANO 

Lo studio della Pietra leccese nell'area di Cursi 
- Melpignano è favorito dalla presenza di numerose 
cave dove essa si mostra in varietà piuttosto apprez­
zate nel mondo delle costruzioni e in quello del­
l'arte. 

Dal punto di vista petrografico la Pietra leccese 
è risultata costituita da biomicriti e biospariti a Fo­
raminiferi planctonici, con dispersi piccoli granuli 
apatitici e gusci di Foraminiferi fosfatizzati. All'ana­
lisi macroscopica si presenta come un sedimento 
carbonatico in gener fine e di colore prevalente ava­
na ( con tonalità da chiare fino a bruno-tabacco), 
privo di stratificazione o mal stratificato in banchi, 
con dispersi rari o rarissimi macrofossili. Verso l'al­
to le biomicriti divengono con gradualità glauconi­
tiche; un sensibile arricchimento nel minerale, che 
conferisce alla Pietra leccese un caratteristico colore 
verde più o meno intenso, è ben visibile nelle cave 
per uno spessore medio di circa 2 m. Nell'ambito di 
questo intervallo (noto tra i cavatori come «piroma­
fo») è riscontrabile una maggiore diffusione di no­
duletti apatitici e di fossili (tra i più comuni sono da 
ricordare Pycnodonte, Flabellipecten e Amusium; 
diffusi anche gli Pteropodi, generalmente in modelli 
in gran parte fosfatizzati), particolarmente accen­
tuata in due livelli (ad andamento ondulato e dello 
spessore massimo di 30 cm) denominati dai cavatori 
«linee delle cozze». Le biomicriti intensamente 
glauconitiche si infiltrano, talvolta per alcuni deci­
metri, in quelle sottostanti a debole contenuto in 
glauconite; verso l'alto invece sfumano gradualmen­
te ma rapidamente alla soprastante formazione delle 
Calcareniti di Andrano, rappresentata da calcareniti 
e calcari stratificati (per la distinzione in due unità 
della successione miocenica di Cursi-Melpignano, 
che secondo Largaiolli et al., 1969, è rappresentata 
solo dalla Pietra leccese, si veda quanto riportato in 
questo stesso volume da Bossio et al.) . 

Tra le molteplici cave presenti nell'area sono 
state scelte e campionate per l'analisi micropaleon­
tologica la cava Sergi e la cava Zezza, ubicate poco al 
di fuori dell'abitato di Cursi, nei pressi della strada 
che da questo centro conduce a Melpignano (Fig. 1). 

Per quanto riguarda la cava Sergi si ricorda che 
al momento della campionatura la base della Pietra 
leccese non era stata raggiunta dall'escavazione 
(anche se, a detta dei cavatori, doveva trovarsi poco 
al di sotto) mentre il suo tetto era ben esposto in 
parete. Ne è risultato uno spessore campionato di 
poco inferiore ai 30 m ( da cui i campioni P 1-17). Si 
rileva inoltre che la campionatura è stata effettuata, 
per quanto possibile, lungo la stessa parete; per 

Fig. 1 - Ubicazione delle cave di Pietra leccese campionate. 

campionare la porzione più alta della Pietra leccese è 
stato necessario invece spostarsi verso pareti più 
accessibili, rientranti ancora nell'ambito della cava. 

Relativamente alla cava Zezza si mette in 
evidenza che essa interessava i 6 m più alti della 
Pietra leccese, rappresentati da biomicriti, prima 
leggermente poi intensamente glauconitiche (dello 
spessore di poco superiore ai 2 m con all'interno le 
«linee delle cozze»), passanti rapidamente verso l'al­
to (per rarefazione del contenuito in glauconite ed 
aumento della componente carbonatica) alle Cal­
careniti di Andrano. Vi sono stati raccolti ·sei cam­
pioni (P 18-23 ). 

BIOSTRATIGRAFIA E CRONOSTRATIGRAFIA 

Le associazioni a nannofossili dei campioni P 
1-8 ( cava Sergi) sono risultate poco diversificate e 
costituite in prevalenza da comuni Coccolithus 
miopelagicus, C. pelagicus, Cyclicargolithus florida­
nus, Pyrocyclus orangensis e da rari Calcidiscus rotu­
la, Helicosphaera intermedia, H . spp., Pyrocyclus 
hermosus, P. inversus, Sphenolithus compactus, S. 
heteromorphus e S. moriformis, a cui si aggiungono, 
talvolta, ancor più rari Coronocyclus nitescens, Dis­
coaster deflandrei, D . variabilis, Helicosphaera am­
pliaperta, H. carteri, H. euphratis, H. mediterranea, 
H. obliqua, H. scissura, Reticulofenestra cf. 
pseudoumbilica, Calcidiscus leptoporus e C. macin­
tyrei (solo nei campioni P 5 e P 8 con forme legger­
mente ellittiche o di dimensioni minori). 

Quelle dei campioni P 7-13 ( cava Sergi) e P 18 
(cava Zezza) sono nell'insieme meglio rappresentate 
delle precedenti, in particolare come numero di in­
dividui. Tra i taxa di più comune rinvenimento si 
ricordano Coccolithus miopelagicus, C. pelagicus 
Cyclicargolithus floridanus , Pyrocyclus hermosus e 
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P. inversus; costantemente presenti, anche se con un 
numero limitato di esemplari, sono Calcidiscus 
macintyrei, Helicosphaera carteri, H. spp., Spheno­
lithus heteromorphus e S. moriformis; rari e di rinve­
nimento del tutto saltuario sono risultati invece 
Calcidiscus leptoporus, Discoaster aulakos, D. de­
flandrei, D. exilis, D. variabilis, Helicosphaeras in­
termedia, H. mediterranea (solo nel camione P 7), 
Pontosphaera sp., Reticulofenestra pseudoumblica e 
Sphenolithus cf. abies. 

Un incremento quantitativo del nannoplanton 
è osservabile nei campioni P 14-15 ( cava Sergi), pre­
levati al di sotto delle biomicriti glauconitiche (in 
orizzonti analoghi di due spezzoni diversi). Fre­
quenze elevate sono riscontrabili in Coccolithus 
miopelagicus, C. pelagicus, Cyclicargolithus florida­
nus, Pyrocyclus hermosus, P. inversus e Sphenolithus 
moriformis; presenti in modo abbastanza consis­
tente sono anche H elicosphaera carteri, Reticu­
lofenestra spp., Rhabdosphaera procera e Sphenoli­
tus abies, mentre del tutto rari sono risultati Calci­
discus leptoporus, C. macintyrei, Discoaster aulakos, 
D. deflandrei, D . exilis, H elicosphaera rhomba, 
Pontosphaera sp., Reticulofenestra pseudoumbilica, 
Scyphosphaera aranta, S. sp., e Sphenolithus heter­
omorphus. 

I campioni provenienti dalle biomicriti glauco­
nitiche (P 16 di cava Sergi, P 19-21 di cava Zezza) 
hanno fornito associazioni quantitativamente com­
parabili con quelle dei campioni P 14-15 ma sostan­
zialmente diverse dal punto di vista qualitativo. 
Sono risultati, infatti, piuttosto diffusi gli individui 
di Calcidiscus sp., Coccolithus pelagicus, Helicos­
phaera carteri, Reticulofenestra spp ., Rhabdos­
phaera procera, Sphenolithus abies e rari quelli di 
Calcidiscus leptoporus, C. macintyrei, Discoaster 
bollii, D . brouweri, D. calcaris, D. challengeri, D. 
stellulus, D. variabilis, Helicosphaera spp., Lithos­
tromation perdurum, Pontosphaera multipara, P. 
japonica, Reticulofenestra pseudoumbilica, Scyphos­
pahera apsteini, S. campanula, S. canescens e S. sp .. 

I campioni P 17 (cava Sergi) e P 22-23 (cava 
Zezza), prelevati alla sommità delle Pietra leccese (al 
di sopra dell'intervallo intensamente glauconitico e 
al di sotto dell'unità di Andrano), mostrano un 
generale impoverimento nelle associazioni, sia nel 
numero dei taxa che in quello degli individui. Tra le 
forme di più facile rinvenimento si ricordano Calci­
discus leptoporus, C. macintyrei, C. sp., Coccolithus 
pelagicus e Rhabdosphaera procera. Talvolta presen­
ti con rari esemplari sono risultati invece Cricolithus 
jonesi, Discoaster surculus, H elicosphaera carteri, 
Pontosphaera japonica, Scyphosphaera apsteini, S. 
procera e S. recurvata; decisamente rari, infine, 
Amaurolithus delicatus e A. amplificus. 

L'inquadramento in un contesto bio­
cronostratigrafico della Pietra leccese messa alla luce 
nelle cave Sergi e Zezza è stato operato sulla base 
dello schema zonale a nannofossili calcarei riportato 
in figura 2. Tale schema, derivato in gran parte dalla 
combinazione delle zonazione standard di Martini 
(1971) con quella per sequenze tropicali e subtropi­
cali di Bukry (1973, 1975) e Okada & Bukry (1980), 
è stato ampiamente utilizzato dallo scrivente per il 
Miocene del Salento (Bossi o et al., 1988, 1989 a-d, 
1991, 1992; Barbera et al., 1993 a, b) oltre che per 
quello della Sardegna (Mazzei & Oggiano, 1990; 
Francolini & Mazzei, 1991) e di altre aree mediter­
ranee. 

La presenza di H elicosphaera ampliaperta e 
Sphenolithus heteromorphus fino alla porzione in­
termedia della Pietra leccese ( campione P 8) e quella 
esclusiva del secondo taxon fino alla sommità delle 
biomicriti leggermente glauconitiche (poco al di 
sotto della prima «linea delle cozze») consentono di 
riconoscere nei rispettivi intervalli la Zona a S. hete­
romorphus - H. ampliaperta e quella a S. hetero­
morphus. A conferma della bontà della scomparsa di 
H. ampliaperta nella successione (l'evento marca il 
limite tra le due biozone) si ricordano la comparsa 
di Calcidiscus macintyrei al campione P 5 e la scom­
parsa di Helicosphaera mediterranea al campione P 
7. Questi due eventi, infatti, si realizzano in livelli 
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Miocene ed inquadramento cronostratigrafico e geo­
cronologico. 
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rispettivamente di poco precedenti e seguenti quello 
di scomparsa di H. ampliaperta, sia in sequenze ex­
tramediterranee (Bukry, 1973; Haq, 1973) che me­
diterranee (ricerche inedite dello scrivente in Pie­
monte e alle Isole Tremiti). Un ulteriore conforto in 
questo senso si ritrova nella presenza di H elicosp­
haera euphratis, H . obliqua e H . scissura nell'ambi­
to dei campioni P 1-8 (secondo Haq, 1973, e Perch­
Nielsen, 1985, la distribuzione di questi taxa si con­
clude nella Zona a S. heteromorphus-H. ampliaper­
ta) e in quella di Discoaster exilis nei campioni suc­
cessivi (secondo Martini, 1980, il taxon inizia la sua 
distribuzione alla base della Zona a S. heteromorp­
hus ). Da rilevare, inoltre,che il comune rinvenimen­
to di Sphenolithus abies al tetto delle biomicriti leg­
germente glauconitiche ne permette una collocazio­
ne nell'ambito della porzione superiore della Zona a 
S. heteromorphus (Bukry, 1973). 

Nelle biomicriti glauconitiche comprese tra le 
«linee delle cozze» ( campioni P 16, P 19-21) non 
sono presenti marker zonali; vi si rinvengono, tutta­
via, Discoaster bollii, D . brouweri e D . calcaris che 
Bukry (1973) ricorda associati solo nella Zona a Di­
scoaster hamatus e nella porzione inferiore di quella 
a Discoaster calcaris. Si sottolinea, inoltre, che in as­
sociazioni quantitativamente ben rappresentate, co­
me quelle ritrovate in queste biomicriti, assume un 
significato biostratigrafico anche l'assenza di forme 
(quali, ad esempio, Discoaster bellus, D. prepentara­
diatus, D . pentaradiatus) che caratterizzano mag­
giormente la seconda biozona. Ne consegue un ve­
rosimile riferimento alla Zona a D. hamatus con il 
quale concorda, tra l'altro, il rinvenimento di diversi 
rappresentanti del genere Scyphosphaera (Perch­
Nielsen, 1985). 

Per quanto riguarda il tratto sommitale della 
Pietra leccese (campioni P 17, P 22-23) si rileva che 
la presenza di Amaurolithus delicatus e di A. ampli­
ficus non lascia dubbi circa la sua appartenenza ad 
una porzione già inoltrata della Zona a Amaurolit­
hus primus - A. amplificus. 

Sulla base delle unità biostratigrafiche ricono­
sciute la Pietra leccese di Cursi-Melpignano risulta 
appartenere all'intervallo Burdigaliano superiore -
Messiniano inferiore (Figg. 2, 3). Per la precisione la 
porzione al di sotto delle biomicriti glauconitiche è 
da ascrivere all'intervallo Burdigaliano superiore -
Serravalliano basale, quella compresa tra le «linee 
delle cozze» al Serravalliano alto -Tortoniano basa­
le, quella sommitale al Messiniano inferiore pre­
evaporitico . Nell'ambito delle biomicriti glauconiti­
che sono quindi documentabili due hiatus nella se­
dimentazione, ciascuno dei quali della durata di ol­
tre 3 milioni di anni: il primo, in coincidenza della 
«linea delle cozze» inferiore, è comprensivo di gran 

parte del Serravalliano (corrispondente almeno al­
l'intervallo Zona a Discoaster exilis - Zona a Cati­
naster coalitus), il secondo, in coincidenza della «li­
nea delle cozze» superiore, abbraccia una larga parte 
del Tortoniano (corrispondente almeno all'interval­
lo Zona a Discoaster calcaris - porzione basale della 
Zona a Amaurolithus primus - A. amplificus). 

CONCLUSIONI 

Lo studio bio-cronostratigrafico della Pietra 
leccese messa alla luce in due cave (Sergi e Zezza) 
dell'area di Cursi-Melpignano ha consentito di ap­
purare che: 

- l'unità appartiene all'intervallo biostratigra­
fico Zona a Sphenolithus heteromorphus - H elicosp­
haera ampliaperta/Zona a Amaurolithus primus -
A. amplificus per cui inizia nel Burdigaliano supe­
riore e si conclude nel Messiniano inferiore pre­
evaporitico analogamente a quanto riscontrato in al­
tre aree del Salento (Bossio et al., 1988, 1989 a-d, 
1991, 1992; Babera et al., 1993 a) . 

- nel suo ambito, in coincidenza delle «linee 
delle cozze» che caratterizzano l'intervallo intensa­
mente glauconitico, sono riconoscibili hiatus nella 
sedimentazione. Infatti, le biomicriti di poco sotto­
stanti alla «linea delle cozze» inferiore sono riferibili 
al Serravalliano basale (parte superiore della Zona a 
S. heteromorphus), quelle glauconitiche comprese ta 
le due «linee» all'intervallo Serravalliano alto - Tor­
toniano basale (Zona a Discoaster hamatus), quelle 
di poco soprastanti alla «linea delle cozze» superio­
re al Messiniano inferiore (Zona a Amaurolithus pri­
mus -A. amplificus inoltrata). Secondo Bossio et al. 
(1989d, 1991) la lacunosità della formazione è da 
mettere in relazione con la mancanza di deposizione 
dovuta all'azione di correnti al fondo. Nel caso spe­
cifico le attività idrodinamiche dovevano essere par­
ticolarmente intense e/o durature in quanto devono 
giustificare hiatus della durata di oltre 3 milioni di 
anm ciascuno; 

- l'età messiniana della sommità della Pietra 
leccese è da estendere alla formazione delle Calcare­
niti di Andrano che la sovrasta con i suoi termini 
tipici in continuità di sedimentazione. 

I risultati di questa ricerca sono del tutto coe­
renti con quelli ottenuti da Barbera et al. (19936) 
per la porzione superiore della Pietra leccese e per 
l'unità di Andrano di cava Tufare (poco a E di Mel­
pignano ). Anche in questa cava, infatti, le biomicriti 
glauconitiche sono risultate affette da lacune (ri­
scontrate ancora in corrispondenza delle «linee delle 
cozze» e abbraccianti intervalli biostratigrafici ana­
loghi a quelli documentati in questa nota), il tetto 
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della Pietra leccese ha un'età messiniana ed è seguito 
in concordanza da strati calcarei e calcarenitici più o 
meno marnosi (Calcareniti di Andrano) testimo­
nianti la regressione del ciclo miocenico salentino, 
terminata nel Messiniano inferiore pre-evaporitico. 
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